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IL RONCOLO 



VERSI INEDITI DELL' AB. LORENZI (i) 



oncolo acanticida è Tarme mia; (2) 
Ma più to' è caro per F acuto rostro, (3) 
Che ove più bianco il cortice si è mostro 
Scrive sopra i miei Noci : Avb Maria. 



(.) Lorena! Bartolomeo Verone*, celebre poeta estemporaneo, autore di am 
bellissimo poema in 4 cauti io ottava rima intitolato: la coltivatone dei monti 
Contento ognor che il tao sepolcro onori 
La pietà dei bifolchi , e dei pastori. 
Ilo suo cantiere di poetici componimenti «parai qua e I. furono raccolti dal 
Co. «ob. Cubar., e dal Co. Teoloro Rafani di Verona; fu grande amico de! 
■ondi , e morì di malattia di vescica. Nella veemenza dei dolori, e 
riente improvvisava la seguente quartina 

G*sù ne' dolor 



i me cari i doni tuoi , 
E «e a i« «tesso dispiacer non puoi 
Reodi quel metto a lor. che e me non del 
H Co. Beoassu Mootonari oe dettò un dotto e forbitissimo elogio che può 
«lare vicino a quelli del suo cero Ippolito Pedemonte. 

(a) Non potendo trovar parola italiana che esprime** decentemente la pro- 
prietà d, un roncolo, che uso per tagliar le «pine, c h. mi si offrono dietro |. 
strada, mi «no «errilo di un nesso Greco-Latino Acanticida: xara a spina. 

(3) Ogni febiuola ha il primo taglio diritto, e si dice acies, dove incurva si- 
nus, dov. „ rolla e termi.a io punta rostrum , ed 4 in falli la parte più 
«e del ferro, onde incider lettere sulla scona degli alb.ri. 
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Le incise piante ombreggiano il sentiero» 
E guardan quella parte le parole, 
Che non può vederle, o fugga il sole, 
0 segua suo viaggio il passaggero. 

Un fra gli altri il più bel, che m' é cresciuto 
Senz'opra mia nell'angolo di un prato. 
Avvisa i Falciator, che effigiato 
Vi ripeton l'Angelico Saluto. 

Tal dall'erboso margine, ove nacque, 
Ne parla al Pastorello e alla Villana; 
Tal difende dal caldo la fontana, 
Che può legger se stesso in seno all'acque. 

Ma quel che d' alta rupe abita in vetta (1) 
Si ricorda Maria sul mattutino, 
E ne parla con l'Alba in suo latino, 
Ne lo squillar de' sacri bronzi aspetta. 

Altri col sol, che a mezzo cerchio il vede (2) 
L' ora segnar dal suo più alto punto ; 
Altri in tal parte, ove qualor sia giunto (3) 
Tuffa nel mar la testa , e al Vespro cede. 



( i ) Nota P Afe Maria del di. 
(7) Quella del rrif /«of iorn". 
(5) Quella della fera. 
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Di questi il pio villan , se i rami scuote , 
Col piede anche al debile s' affida ; 
In cui molto passato esser confida 
Della virtù delle osservate note. 

Se io, talor di quelle note intento 
A riveder i segni ancora interi , 
Bitorno nell'amor de* miei pensieri, 
E di qualche pietà punger mi sento. 

Cosi del Purgatorio i mesti Cori 
Traendo per la via V Anime sante 
Leggon fregio ed amor di mille piante : 
« Salvb Regiha in sull'erbe, e in su i fiori. » (J) 

Vergine Santa ai vivi arbor commesso 
Per me il tuo Nome crescerà con loro : 
Io qual della mia morte avrò ristoro, 
Di cui P ora fatai mi sento appresso ? 

Non ti vedrò? Non ti dirò più mai 
Sempre infelice i soliti saluti ? 
Io che alle dure scorze, e ai tronchi muti 
A salutarti un dì lieto insegnai? 



(i) C«a Dtnt* di! Purgatorio. 
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E Tu mirar potrai legno Silvestro 

A ragionar di Te la state e'1 verno, 
E me dannato ad un silenzio eterno , 
Clic del tuo favellar gli fui maestro? 

Non fia così. Poiché se a farli onore 

Qucst' umil qual che siasi opra m'ho imposto, 
Pensa , che fosti Tu , la qual m hai posto 
In mano il ferro , ed il pensier nel core. 

Tu , che T tagliente acciai- , se si rintuzzi 
Neil' osso delle spine , e ai secchi legni , 
Tu sei che a rinnovarlo arte m' insegui , 
E la cote ni appresti a cui Y aguzzi. 

Saria di Te più degno un simolacro , 

Spirante in or : ma Tu, se no T posso io , 

Abbiti quel, che scullo dal desio, 

P ho da gran tempo a Te devoto e sacro. (1) 

E se ivi altera mole non V accoglie 
Tra fornici lunati intorno all'Ara, 
Ne lampana notturne ombre rischiara , 
Nè voci animato organo discioglie ; 

» 

(i) Vol*»a l'autor* ac|ni»tarr una U-lla Maini «irli 1 rnm-uolali Concezioni* 
Ai Maria, ma non la |>ot< : Lutnperare. Qu«ti'é i\ suauk^cx'} stullo iM <Usio. 
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Sia la ridotta valle il Tempio; Altare 
L' elevata collina , il ciel la volta , 
Faci le stelle ; e '1 suon che vi si ascolta 
La musica armonia dell'onde chiare. 

E Tu pur questa, che il tuo culto imita, 
Non isdegnar ReligTon del loco , 
Ove le agresti Muse ardon del foco , 
Che da te move, e a poetar le invita. 

Torno al lavor, e se vestito Noce 
Di più antico epidermide si niega 
All'adunco scalpel , senta la sega , 
E , volto in travi , si conformi in croce. 

Teco di questa al piede, umido il ciglio, 
L'alta Salute mia pender dai rami 
Rimirando starò, finché mi chiami 
V ultimo dì del mio terrestre esiglio. 
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